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REDAZIONALE
* A molti il ricordodi “Tracce” è

ancora fresco,

ra rivista di “cultura urbana” di Brin-

disi ha scosso la curiosita di giovani

€ non.

Ebbene quella piccola “idea” rinasce

sotto una nuova veste grafica e con

un nuovo nome HARD FUN MAGA-

ZNE

L'intenzionequesta volta è che la ri-

HARD FUN MAGAZINEè innanzitut-

to una pubblicazione d'informazione

delle attività che i collettivo Spazio

Musica organizzeràin futwo.

Chiunquepuò collaborare al “MA-

GAZINE”;la redazione è formata da-

gli stessi che svolgono l'attività arti-

di lavoro” tuttii venerdì verso le

9.

Noi della redazionenon ¢ prelfig-

giamo nessun obiettivo,andiamo ol-

tre, ['importante& che siamo vivi e

vegeti, crescendo insieme, organi-

2ando nuove iniziative sperando nel-

l’adesionedi nuovi collaboratori.

Non vogliamo amivare da nessuna

parte e non vogliamo cerio cambiaze

ù mondo ma risvegliare la nostra

addormentata città. —

“FIORI NEL DESERTQ"
AUTOPSIA D.S.

THE GUNSLINGERS

DIGGING IN THE SOUL

% Dai primissimi anni 80 Brindisi

offre costantemente un certo

ricambio di gruppi nell'ambito del

tock locale. E indubbio che

musicalmente tra le cinque provincie

pugliesi, la nostra città ha

dimostrato, a conti fatti, di essere se

non la più attiva certamente la scena

più costante per sequito e impegno.

Il rinnovamento, non splq

anagrafico, è iniziato quindi nei primi

anni di questa decade, a mio

modesto avviso, grazie ad uno dei

più importanti gruppi cittadini, la

gloriosa “Trash Band”, che tra pregi

e difetti ha avuto il merito di far

fuoruscire la musica rock locale dal

torpore creativo nel quale si trovava

da diversi anni, rivestendola di

contenuti sonori cerfamente piu

attuali.

Questo, chiaramente, senza

nulla togliere al parallelo operato in

questo senso da parte di strutture

come il Centro Sociale o di radio

private, di coordinamenti, di semplici

privati appassionati che più o meno

nel medesimo periodo hanno

contribuito alla formazione di una

realta rock brindisina,

E proprio allinterno del

collettivo Spazio Musica del Centro

Sociale che recentemente si sono
costituite 3 nuovissime rock bands

formate da giovanissimi, a

testimonianza del fatto che il rock

and roll è tutt'altro che un cadavere

eccellente, ma musica giovane fatta

da giovani per i giovani (sembra uno
slogan pubblicitario ma tant'è).

1 3 gruppi si sono tutti formati
nel corso del 1968, e appartengono a

3 diverse realta dell'universo rock,
owveto [heavy metal, l'hardcore punk
e i detroit sound. Analizzands nel

patticolare, in ordine meramente
alfabetico, troviamo per primi

gl AUTOPSIA D.S. dediti a sonorita
Hardeore con testi cantati in italiano.
Si somo conosciuti verso la fine
dellestate allinterno del “centro
sociale” e hanno iniziato a suonare
solo da due mesi. Dichiarano di voler

usare il fattore — subliminale

dell'hardcore per trasmettere i propy;
ideali cercando attraverso la lor
musica di attuare un'autopsia al
sistema.

Gli Autopsia sono: Brung g

basso, Massimo alla chitana,
Alessandro alla voce e un batterista
provvisorio Joe. Il gruppo è quing;
alla ricerca di un batterista fisso, di
consequenza se apprezzate i ritm

Hardcore e avete esperienze in

percussioni siete pregati di farvi

avanti.

THE GUNSLINGERS - 11 gruppo

si forma anch'esso come per gli
Autopsia lestate scorsa, dalla

fusione di due precedenti bands, |

componenti condividono la stessa
passione per i Velvet Underground,
difatti in principio esequono in

maggioranza covers del mitico

gruppo di Lou Reed, in sequito il

suono si sposta verso un sound più

sporco di chiara matrice Detroit. La

linea-up, dopo varie vicissitudini,

sembra oramai essersi assestata, alla
voce troviamo Giuseppe, Michele

(gia al basso con i disciolti Knells)

alla chitanra, Olivia al basso, anche i
Gunslingers non hanno un batterista
fisso. La Band ha esordito dal vivo lo
scorso oftobre, in un paty per

halloween’ nella chiesetta del
Centro.

| DIGGING IN THE SOUL, sono
una band di formazione assai più

recente, nascono difatti nell'autunno

dell'88. l gruppo, attualmente privo

di un batterista in pianta stabile, è
composto da Claudia al basso, Fabio

alla chitama ritmica, Nico alle

lastiere, Pedro chitama e Giacomo

alla voce, i 5 "digging in the soul’

sono accomunati dalla reciproca

passione per il garage, gran parte del

loro repertorio, quindi, comprende

covers di gruppi dediti al sixties

sound, anche se la band, in futuro,

noo esclude di poter cambiare

direzione al proprio sound essendo

disponibile alle piu diverse influerze

musicali
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HARD-CORE FUN PARTY:

LES THUGS IN CONCERT
1) LES THUGS

* Quando nel 1978 i californiani

Middle Class pubblicarono il loro pri-

mo EP, scatenarono un vero e proprio

putiferio nella scena rock under-

ground statunitense.

Mai prima di allora un gruppo

punk aveva suonato dei pezzi cosi ve-

loci.

Fu solo linizio di quello che,

non molto più tardi fu battezzato

Hard-core punk. Da allora, centinaia

di gruppi più o meno validi sono nati

e morti sulla scia di questo fenome-

no.

Oggi, a distanza di più di dieci

anni, quella che sembrava dovesse

risolversi in una innocua moda pas-

seggera è divenuta una delle più im-

portanti tendenze del rock contempo-

raneo. Fa piacere, inoltre, constatare

come anche lontano dai tradizionali

centri newralgici quali l'America o

IInghilterra, esistano formazioni ca-

paci di infiammare gli animi in misu-

ra non certamente minore degli altri

colleghi d'oltre manica e d'oltre ocea-

no.

Una delle più valide è senza

dubbio quella dei francesi LES

THUGS di Angers.

La classica definizione di “Hard-

core punk band", comunque, risulta

estremamente riduttiva per definire

la loro musica, intrisa come è di solu- '

zioni liriche e melodiche individuabili

soprattutto nell'uso quasi strumenta-

le e non wlato che essi fanno della

voce,

I Thugs sono in attivita sin dal

1982 ma è solo nel 1984 che pubblica-

no il loro primo lavoro, il 45 giri “Fre-

netic Dancing", Due anni più tardi &

la volta del mini LP a 33 giri “Radical

Hystery" che segna il loro passaggio

alla Closer, sequito, sempre nello

stesso anno dal singolo “Never Get

Older".

" 111987 vede, invece, l'uscita di

“Electric Troubles”, un EP 12" con

sette brani pubblicato dalla Vinyl So-

lution mentre nell'88 viene dato alle

stampe “Dity White Race” un altro

12" EP con quattro pezzi che rappre-

senta un attacco al sempre più dila-

gante problema della questione raz-

ziale. Oltre a questi lavori, i Thugs

hanno anche partecipato a numerose

compilations ("Raw Cuts”, “eyes on

You", “Battle of the Garages”) e pub-

blicato anche alcuni demo-tapes e

flexi.

La line-up & abbastanza tipica:

Eric alla chitarra e alla voce, Thierry

alla chitarra, Pierre al basso e Chri-

stophe alla batteria e alla voce.

Di innegabile effetto & la poten-

za ed il fascino che emana la loro

musica, una batteria tribale, un bas-

so che sfiora l'hard ed una chitarra

ritmica da "wall of sound” ramone-

siano creano la base ideale per il non

virtuoso ma efficacissimo solismo

della sei corde e della voce di Eric.

Un rock and roll sincero e senza trop-

pa acqua, dunque, che potrebbe sen-

za nessun azzardo inalzare i Thugs al

ruolo di alfieri del nuovo “high speed

1ock” degli anni novanta.



2) IN CONCERT

* 30 Novembre 1988, Hard Fun Ca-

fe, Via S. Chiara a Brindisi, fumo,

aria consumata, luci rosse e blu, i

piatti della batteria scintillano sul

palco, le spie rosse degli amplificato-

ri sono accese; d'un tratto buio totale.

Il mormorio della gente cessa di bot-

to mentre quattro ombre guadagnano

il set, pochi istanti, poi quattro colpi

di bacchette ed è subito un putiferio.

Le rombanti note di “Flash President”

avevano cosi aperto il concerto brin-

disino dei Thugs.

La tensione del pubblico, colto

un po' di sorpresa dall'imuenza del-

l'attacco, esplode come non mai so-

stenuta dal granitico sound prodotto

dall'ensemble francese.

Un'atsmofera cosi intensa ed

elettrica da poter essere toccata con

le mani, si sprigionava dal palco.

Un rito, la celebrazione della

potenza sull'altare del r'n'r più visce-

rale ed animalesco dove il pogo era

la preghiera dei fedeli che si innalza-

va sempre pill intensa. ‘

Terminato il primo brano, Eric

sciorina poche parole di presentazio-

ne in un francese strettissimo e l'at-

tacco violento di “Legal Drugs” stron-

ca sul nascere un fragoroso applau-

so.

Una ruota che gira sempre più

vorticosamente, da “Mad Train" che

mette in luce le straordinarie doti del

batterista Christophe, a “Femme Fa-

tal", da “Radical Hystery” alla gran-

dissima “Bad News From The Heart”

che rappresenta l'apoteosi del con-

certo con uno scatenatissimo assolo

di chitarra finale da parte di Eric,

Ansanti e grondanti sudore,

molti gettano la spugna e i Thugs

sembrano quasi capirlo quando par-

tono con uno strumentale non troppo

dissennato che dà modo ai più di ti-

rare il fiato. Ma si tratta solo di pochi

minuti; una fulminea controllata al-

l'accordatura e si riparte subito alla

grande: “W.LT.P.", “Dead Dreams" e

“Lost in the Suborbs” fanno letteral-

mente tremare le pareti dell'Hard Fun

Café mentre anche i più mansueti

vengono trascinati inesorabilmente

nel gorgo dello “slam dancing” più

tribale. |
L'innegabile perizia tecnica e

l'alta professionalità del gruppo ven-

gono sempre di più fuori dimostran-

do chiaramente che “Hard-core” non

è sempre sinonimo di urla rumore e

confusione.

Esiste della spiritualità anche

nell'esasperazione: questa sembra la

lezione che i Thugs vogliano inse-

gnarci e molti probabilmente lo

avranno capito.

Si prosegue sino alla fine con

un'altra serie di bombe soniche tra le

quali spiccano soprattutto ‘1 Need

You" e “Chess and Crimes”, ed è la

volta dell'ultimo pezzo: “Dirty White

Race” tratto dall'omonimo ultimo la-

voro del gruppo che mette in mostra

anche l'impegno sociale che emerge

dal testo.

Finito il brano i Thugs staccano

i loro cavi e si ritirano nel back stage

da dove poco dopo usciranno accolti
da un coro di wla per concedere il

richiestissimo bis.

"Bulgarian Blues” riapre di li a

poco le ostilita e per altri 15 minuti

circa l'ennesimo pugno d'acciaio per-

cuote ripetutamente gli animi degli

ascoltatori.

Poi e la fine definitiva.

Le immancabili orecchie ron-
zanti rimandano ai momenti salienti

del concerto e la grossa e calorosissi-
ma alfluenza di pubblico ha dimo-
strato ancora una volta come gli sfor-

tunati e decentratissimi rockers sa-

lentini gradiscano come non mai

queste poche ma veramente sentite
manifestazioni di controcultura,

“Come puoi essere orgoglioso
della tua sporca razza bianca
come puoi essere orgoglioso

della tua stupida faccia bianca
uccidi gli indiani o gli obrei
come puoi essere orgoglioso

quando il sanguo dei negri
macchia lo tue mani bianche",

“Dirty White Race” .
Les Thugs

Glacomo ESPOSITO

3) LINTERVISTA
* Abbiamo avutola possibilii .
scambiare qualche Wmsfill‘dli
Thughs in occasione del loro ulti

è j i 1moconcerto in terra italiana all'Hardfun
Cafè del centro sociale, Il portay

del quartetto è Christopher, non:}cf
batterista e autore dei testi. - °

HF - 'I.es Thughs vengono da
Angers, esiste una scena rock nella
vostra città?

Angers è una piccola e tranqui.
la cittadina che non possiede una ve.
1a e propria scena rock, vi sono piut-
tosto 3 o 4 buone bands che suonano
li: che tra l'altro mi piacciono moltis.
simo.

HF - Questi gruppi hanno la
possibilità di incidere qualcosa?

Vuoi dire se hanno un qualche

tipo di contratto discografico? i, al.
cune di queste band hanno registrato
EP. e albums per etichette indipen-
denti.

HF - Qual'è il rapporto tra la
scena indipendente e il mercato uffi-

ciale delle grandi compagnie in
Francia? E separato come in Italia?

Totalmente separato, per le Ma-

jor incidono solo poche bands che

vengono etichettate come rock, ma in

realtd eseguono del pop commerciale
con influenze fifties, le band di vero

rock incidono per le labels indipen-

denti ed agiscono esclusivamente al-

l'interno del circuito undergound, in-

torno ad esse esiste un vero e proprio

movimento specie per i gruppi che

cantano in francese.

HF - Esiste quindi in Francia un

mercato indipendente?

Si, ma è un mercato assai limi-

tato, solo pochi gruppi amivano a

vendere intorno alle diecimila copie.

HF - Per quale motivo molt

grandi artisti anglosassoni riescono

a trovare un contratto solo con eti

chette francesi come la New Rose 0

la Closer?

Le etichette come la New Rose

sono in contalto esclusivamente con

artisti anglosassoni perché rivolgono

il loro prodotto essenzialmente al
mercato eslero, non a caso i gruppi

soltocontratto vendono pochissimo
in Francia,

HF . Perché accade questo?
Perche i francesi hanno la repu-

tazione di essere attratti dai “losers .

gente come Johnny Thunder, Sk
Saxon o Willie Alexander, in Francia



d sono molti appassionatiche ama-

no un certo tipo di rock tradiziona-
le, 1 tutto logicamente sempre in
un ambito indipendente.

Come avete contattatola Vinyl
Solution?

_ Nel 1984 registrammoil nostro
primo EP. che vendette molto bene

nell'alloranegozio di dischi Vinyl So-
lution, in Inghilterra. All'epoca nel
negozio vi lavorava un francese al
quale il disco piacque molto. Quando
queli della Vinyl fondaronouna pro-
pria etichetta avevamo da poco inci-

50 le tracks di Fletric Trouble e ci of-
àonodipubbhcafleconhlorola-

HF - Avete contatti con le altre

bands della Vinyl?

Si abbiamo suonato con gli

Hard-Onsin Olanda, una dele no-

stre band preferite,poi conosciamo

molio bene i Birdhousee il nostro

bassista ha suonato negli Stupids.

HF - Nei primi mesi dell'83 ave-

fe registralo un singolo intitolato

“Dirty white race”, vi è qualche rife-

rimento a quello che è accaduto alle

ulfime’da’mipesìdenziafineltuo

Si, naturalmente,anche se que-

sta piaga che è il razzismo non esiste

solo in Francia, in quanto la fierezza

di appartenerealla 1azza bianca e la

convinzioneche i sistema di vita oc-

cidentale sia superiore agli altri è ri-

scontrabile dovunque in occidente.

In Francia,il problema nonri-

guardasolo l'estrema destra,ma an-

che la destra moderata, la sinistra e

persino il partifo comunista.

HF - Siete soddisfattidel lavoro

di produzionesu Hletric Trouble?

Si, perché tu non lo sei?

HF - Si, ma penso che non si

sia dato giusto peso alla voce...

Non è la prima volta che ci di-

cono questo, ma è stata una postra

precisa scelfa, abbiamovoluto dare

più risalto alle chitarre, generalmente

quando si valorizza la voce, le chitar-

1è vengono penalizate.
HF - Di cosa parlano i tuoi testi?

Parlano del quotidiano, gliu:

gomenti politici mi inferessano è

chiaro, perd non mi piace scrivere

canzoni sul Sud Africa o sul Nicara-

gua, è molto più importanteper me

descrivere I'alienazione pella vita di

ogni giorno.
HF - Progetti futuri?

In Gennaio registreremoil nuo-

vo disco che doviebbe uscire inforno

a Febbraio, Marzo. Eletric Trouble
verrà stampato al più presto in Ger-

States sarà stampato per la Subpop.

QUANDO IL RNR E
UNA RAGIONE DI VITA

HARD FUN CAFE LIVE

* Continua la rassegna dei concerti

rock nell'ex chiesetta di via S. Chia-

13, rassegna peraltro avviatasi il 30

novembre scorso con uno stupendo

ed esaltante live-act dei francesi LES

THUGS.

L'iniziativa &, come al solito, cu-

rafa e gestita dal collettivo spazio

musica del centro sociale che si pre-

figge, ancora una volta, di dare l'op-

portunitd agli sfortunati e decentra-

tissimi rockers salentini, di assistere

ad esibizioni di gruppi noti e meno

noti, anche se tutti degni di menzio-

ne, dando, soprattutio a questi ultimi

la possibilita di far circolare il proprio

nome.

La validitd dell'iniziativa ci è

stata più volte dimostrata dalla note-

vole affluenza di pubblico, soprattut-

to nelle grandi occasioni. Probabil-

mente il ricordo più fresco è proprio

quello del concerto dei Thugs, ma

non bisogna dimenticare altri live di

grosso calibro come quello dei Celi-

bate Rifles o ancora quello dei Not

Moving che hanno reso testimonian-

za di quanto grande e bisognosa di

spazi sia la popolazione dell'under-

ground controculturale sparsa un pò

dovunque nel "tacco dello stivale".

Ed è proprio al maggiore allar-

gamento possibile di questa già nu-

trita schiera che i collettivo spazio

musica da sempre tende, raccoglien-

do le wla di richiesta di coloro che,

in caso contrario, aviebbero pochissi-

me probabilitd di riuscire a placare la

propria sete di cultura alternativa. Vi

rimandiamo a tal proposito al prossi-

mo 28 Febbraio, con gli americani

SCREAMING TREES.

PLAYD SKIRTS LIVE

% L'ultimo live del mese di dicem-

bre, nonché del 1988, è stato quello

di una formazione proveniente da S.

Cesario in provincia di Lecce, ovvero

i Playd Skirts.

Un gruppo abbastanza giovane

visto che la loro nascita risale al Feb-

braio del 1987.

Anche loro, come molti altri

complessi, si formano sulla scia del

revival “garage-punk” di derivazione

anni 60 e, difatti proprio queste sono

le maggiori influenze musicali dei

Playd Skirts, i quali, daltro canto,

non disdegnano di strizzare I'occhio

anche alle cosiddette “radici” ovvero

Blues, Rhythm and Blues e Rock and

Roll. Del resto, “genuina” e “concrea-

ta", sono i due aggettivi con i quali

essi stessi definiscono la propria mu-

sica.

1l quintetto è composto da Mar-

co Marenaci alla voce, Daniele Pasca-

li all'organo Vox, Alberto Lusci alla

batteria, Gianni Carubia al basso,

Danilo Gigante alla chitana ritmica e

Paolo Pascali alla chitama solista.

I loro dichiarati padri spirituali

sono i Fuztones; i Chesterfield

Kings, i Miracle Workers, i Vipers, i

Creeps e i Wylde Mammoths; vale a

dire, per chi non lo avesse capito, la

crema della nuova ondata Garage.

Un pubblico abbastanza nume-

10s0 ha mostrato di apprezare lo

show proposto dalla band di San Ce-

sario e, al termine dell‘esibizione, lo-

10 stessi si sono mostrati contenti del

buon feeling che si é venuto a creare

in sala durante il concerto.

Si é iniziato con “Your body not

your soul” dei Morlocks e poi una se-

rie di altre cover, tra le quali, in ordi-

ne sparso, ricordo “Inside Out” dei

Miracle Workers, “Strychnine” dei So-

nics, “Sellar Dwellar” dei Fuzztones,

“Time Will Tell" e “She Told Me lies",

dei Chesterfield Kings, “Enough of

your love” dei Wylde Mamoths etc.

PEALI AA AA



E quando scontinano nel beat

più puro che i Playd Skirts ci offrono

il meglio delle loro capacita, vedi

"Questa notte” degli Avvoltoi e "É

pensi a me”, un brano di cui la band

salentina, in perfetto stile beat, ha

scritto il testo in italiano sulla base

musicale di una canzone del Grueso-

mes,

Qualche piccola sbavatura della

sezione ritmica e la tastiera un pò na-

scosta non hanno per nulla offuscato

una serata riuscitissima: Marco Mare-

naci mostra di trovarsi a suo agio sul

palco e tutti i ragazzi sanno trasmet-

tere al pubblico il loro entusiasmo di

suonare rock.

Insomma, senza dubbio, sono i

Playd Skirts la migliore band leccese

che ci sia capitato di ascoltare da

quando si parla di rinascita rock nel-

la provincia salentina. Aspettiamo,

quindi, di ascoltare dei pezzi scritti

da loro, fiduciosi in un definitivo sal-

to di qualitd.

Antonio MARRA
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BLACKBOARD

JUNGLE &

THE GUNSLINGERS

LIVE

# L'onere di aprire la serata è spetta-

fo ai Gunslingers, una formazione

cittadina sulla quale avevo già rac-

colto buoni commenti,

La loro esibizione ha conferma-

to appieno | giudizi ricevuti ed ha

scaldato a dovere gli spettatorl, ac-

corsi ancora una volta numerosi a fe-

stimoniare la grande lame di rock

che affligge la nuova "fauna under-

ground” brindisina.

La band ha certamente le idee

molto chiare, ed in un panorama co-

me quello odiemo che abbonda di

gruppl insipidi, questo è già qualco-

sa. In concerto hanno espresso la lo-

10 completa devozione al Detroit

Sound ed al suo profeta lggy Pop.

la loro scaletta comprendeva

anche tre loro composizioni le quali

non hanno certo sfiqurato nei con-

fronti delle numerose chicche di cui

era infarcito il live-act ("White Light

White Heat”, “Search And Destroy”,

“Born To Lose” ed altri ancora).

Una prestazione dunque più

che sufficiente nella quale s'¢ distin-

to il cantato di Giuseppe che cscilla

tra Ilggy Pop più squaiato ed il Lou

Reed più sornione.

Certo la band possiede ancora

margini di miglioramento notevoli,

legati soprattutto all'assestamento

dell'organico ed al consequente con-
solidamento del loro muro sonoro.

A ruota è sequita l'esibizione

dei Blackboard Jungle.

Tra il pubblico c'era molta atte-

sa e curiositd alimentata tanto dal

fatto che la band, ultimamente s'era

vista poco all'opera, quanto dal voler

constatare direttamente cosa avesse

comportato nell'economia del gruppo

la forzata sostituzione del chitarrista

solista.

Se poi si considera il fatto che il

concerto cadeva alla vigilia di un av-

venimento che certamente può deter-

minare una svolta decisiva alle ambi-

zioni della band, allora sl può bene

immaginare la tensione che aleggia

va sul palco,

Una tensione esasperata da una

introduzione “psico-sperimentals”

esplosa pol in tutta la sua furia e la

sua violenza con | primi accordi di

“Tobacco Road”,

Ebbene sì, questa volta anche |

più scettici (loro malgrado) saranno

stati accontentati. | Blackboard, nel

ruolo per loro più congeniale, di pro-

tagonisti della serata, hanno dato vi-

ta ad un live-act di intensità e qualità

veramente elevati. A detta di molti

una esibizione che da tanto tempo

non si aveva modo di vedere da que-

ste parti,

Un set tiratissimo che ha spos-

salo anche i più accaniti “pogatori”,

ticco comunque di momenti lirici par-

ticolarissimi che hanno deliziato an-

che i cultori dal palato più fino.

Assieme alle risapute capacitd,

nel corso della serata è emersa so-

prattutto la maturitd raggiunts dalla

band.

Sotto la spinta della poderosa

sezione ritmica di Zotba e Brivido, è

emersa (nonostante qualche ingenui-

1A iniziale) il solismo di Nico, dimo-

stratosi disinvolto e preciso quanto

Creatvo,

Su tutto si è eretta comunque la

eccezionale prestazione di Vince lea-

der carismatico, catalizzatore e do-

matore di folle nonché fulcro attorno

al quale la band riesce a ruotare e

Liberarsi in modo incredibile. Bravi,

veramente bravi.

Per i cultori di tutto ciò che vie-

ne da lontano finalmente una lezione

che non si dimenticherd presto.

Che per i Blackboard Jungle sia

finalmente giunto il momento di ri-

prendersi almeno parte di quello che,

in questi anni, hanno dato al R'n'r?

Giuseppe PERRICCI

BLUESJEANS LIVE

* Un interessante e, soprattutto, di-

vertente serata è stata quella in occa-

sione del concerto brindisino dei

Bluesjeans, ùn cosidetta “on the road
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band” che ama suonare blues e jazz

"20-30.

- Con simpatica e maliziosairo-
nia i nostri quattro musicisti (Beppe

Finello - chitarra e voce, Roberto Zuc-

ca - trombone e voce, Giusy Bartol -

voce e banjo, Massimo Lupotti - bas-

so tuba e voce) si sono esibiti in nu-

merosi pezzi cercando (e riuscendo) a

riportare al chiuso lo spirito della vita

da strada.

Convincente ed ammirevole la

prestazione del chitarrista Beppe che

in più di un momento ha lasciato stu-

pito i pubblico per l'agilità nel suo-

nare e pizicare le corde della chitar-

B

A fame da tramite tra spettatori

e gruppo è stata la simpatica e carina

Giusy che ammiccando a ironici dop-

pi sensi e battute divertentissime ha

dimostrato d'essere non solo brava a

cantare, ma anche di riuscire ad in-

staurare col pubblico un notevole fee-

ling.

Gli altri due componenti del

gruppo hanno completato il tutto con

notevole professionalita e Massimo

ha impressionato tutti per il suo bas-

sissimo.. timbro di voce.

Notevoli le composizioni del

quartetto, molte del solo Finello

(slow train, tracce di immagine), che

ha dimostrato un‘eccellente capacita

compositiva ed un'ottima conoscenza

storica del genere musicale proposto.

Tra le cover più famose e segui-

te ricordiamo: ‘Cacaine, Summerti-

me, Mercedes Benz di J. Joplin, Me

and Bobby McGee" ed inoltre molti

meravigliosi gospels.

Insomma un'occasione tutta

d'oro per gli amanti del genere che

hanno goduto di ben due ore di otti-

ma musica, anche se il pubblico ver-

50 la fine un pò stanco ha lasciato la

sala; questo perchè la musica da

strada é un genere poco conosciuto

e, purtroppo, poco apprezzato.

Speriamo di rivedere al più pre-

sto i nostri quattro ed intanto faccia-

mo loro tantissimi auguri e... Keep on

the road!

Giacomo PAGANELLI

TEATRO STEINHOF

ONTAINER
- *Fu battezzata 'Steinho!", una casa
| di riposo viennese che raccoglieva

| quegli artisti che amivati alla conclu-

| sione della loro attivita creativa, veni

| vano stipati soprattutto perchd inser-

vibili per l'arte istituzionale. Questo

- riguardava l'Austria dei primi del no-

. vecento, oggi “Steinhof” è un monu-

- mento nazionale,

Nel Salento oggi, pur non es-

_ sendovi un alcun tipo di influenza

borbonica, esiste lo "Steinhof”.

É un piccolo teatro della memo-

| xh.chanonvuoledimenficarediesi—
stete, & un gruppo che si evolve nel-

— T'organico pur conservando la propria

micro-identita, & ancora, un teatro ca-

priccioso che non vuole preoccuparsi

di confezionarepacchi regalo per un

pubblico visiato e abituatoa continue

.-*'j’-_e mmblde carezze.
- S" lavora, nell'ansia dell'identi-

~-fimziohedinwvheqmvemunam—

trigante ricerca dell'arte come esten-

sione della consapevolezza sensoria.

Il nuovo allestimento del grup-

PO € una scommessa, una avventura

intrapresa insieme agli amici del

Centro Sociale, che si & preoccupato

delle spese di produzione.

L'idea di fondo di questo spet-

tacolo parte dal concetto del rifiuto di

una’ sensibilitd artistica, per riven-

dicare la giostra dei sentimenti-sen-

sazioni, le forme astratte e la globali-

tà degli stili rappresentativi.

I "Gruppo Steinhof”, é una

realfd nuova e interessante, ma in

una cifta dove la cultura è sottomes-

sa, gli addetti alla cultura pronuncia-

no a fatica un nome cosi maledetta-

mente borbonico.

Amivederci a teatro.

Giuseppe DORMIO


